
ASSALTO ALL’ORO La prima medaglia ita-

liana agli Europei di Goteborg è del materiale

più pregiato, e arriva da Andrew Howe con il

salto in lungo. Un risultato che conferma i pro-

nostici che già dalle

qualificazioni di lune-

dì avevano indicato

nel ventunenne reati-

no il grande favorito per il gradi-
no più alto del podio. E così è
stato. Andrew ha dominato la fi-
nale, rimanendo in testa fin dal
primo salto (8,12) raggiungendo
già al secondo la misura finale di
8,20 davanti all’inglese Greg
Rutherford (8,13 e all’ucraino
Oleksiy Lukashevych (8,12).
Una misura ben lontana dagli
8.33 con la quale si è qualificato,
ma le pessime condizioni mete-
reologiche della giornata non
permettevano di più: «Sono con-
tentissimo, è stata una gara abba-

stanza dura,- conferma Howe -
non mi aspettavo avversari così
tignosi. La pioggia poi ha abbas-
sato un po’ la tensione, ho dovu-
to rincorrere la gara dopo il pri-
mo salto, sono successe un po’
di cose...». Per il giovane talento
è la conferma di un destino che
pare scritto da molti anni, quan-
do a sedici anni già tutto il mon-
do dell’atletica parlava di un ra-
gazzo che avrebbe presto domi-
nato. Un ragazzo nato il 12 mag-
gio 1985 a Los Angeles dal ma-
trimonio, presto naufragato, fra
papà Andrew ex calciatore di
origine tedesca e mamma Reneè
Felton, ex ostacolista statuniten-
se di livello internazionale. E
giunto a Rieti a cinque anni gra-
zie al matrimonio di Renee con
Ugo Besozzi. Da li e un conti-
nuo allenarsi e inseguire il suo

mito: Re Carl Lewis. Con risulta-
ti eccellenti come l’oro conqui-
stato ai campionati mondiali ju-
niores nel 2004 per il salto in lun-
go e per i 200 metri. Fino alla
consacrazione di ieri che l’ha fat-
to uscire dal ruolo di promessa e
lo ha lanciato verso nuovi obiet-
tivi: «Io voglio inseguire il re-
cord italiano (8.43 di Evangeli-
sti, ndr), so di potercela fare, per
me è una lotta. Sono molto com-
petitivo, voglio fare sempre di
più, ogni tanto quando vinco ma
non faccio benissimo rimango
deluso. Cerco di rimanere con i
piedi per terra, questo oro ha una
valenza importante, speriamo di
farne un altro per l'anno prossi-
mo».
Per l’Italia è la prima medaglia
d’oro nel salto in lungo (con i
complimenti del Ministro Me-
landri che «lascia ben sperare
tutti gli appassionati in una ma-
nifestazione che possa essere ca-
rica di soddisfazioni»). E per
Rieti è la “miccia” che ha fatto
esplodere la festa della cittadi-
nanza radunata al campo scuola
Raoul Guidobaldi, per anni luo-
go di allenamenti del giovane
campione, e per l’occasione at-
trezzato con un maxischermo.

Il salto vincente di Andrew Howe: 8,20

Goteborg, per Howe
un salto nella storia
Ed è festa azzurra
Europei di atletica: nel lungo Andrew
trionfa (8,20). Suo il primo oro italiano

LO SPORT

GOTEBORG A vederla correre non si direbbe.
Eppure i 46 anni Merlene li ha tutti. Un record,
certo, l’ennesimo per questa giamaicana, ora
slovena, che ha fatto sognare anche l’Italia, al
tempo del fidanzamento con Stefano Tilli. Per-
ché Merlene di successi e di medaglie, ne ha
raccolti tanti e non stupisce adesso, vederla rag-
giungere agevolmente la semifinale dei 100
metri, strapazzando la più giovane atletca par-
tecipante a questi Europei svedesi, Diane Borg
, 15 anni, 31 meno di lei...
A dispetto dell’età (trentuno anni di differenza)
l'accesso alle semifinali se l’è conquistato Mer-
lene, che ha chiuso la gara in 11’’41. Un secon-
do indietro l’esordiente maltese che ha termi-
nato ultima con il tempo di 12’’42. Per la Ot-
tey, che ha realizzato la migliore prestazione
sulla distanza per un’ultraquarantenne, è il re-
cord stagionale. «È fantastico essere arrivata in
semifinale - ha detto con il solito grande sorriso
- spero di poter fare ancora meglio. Come mi

sento a 46 anni? Non è cambiato nulla, come ne
avessi venti. Mi sento in perfetta salute».
Nata il 10 maggio 1960 a Cold Spring, in Gia-
maica, quarta di sette figli comincia la sua car-
riera atletica quando entra all’Università del
Nebraska nel 1979, dove ottiene molti record e
molti riconoscimenti, laurandosi inoltre in Bel-
le Arti e sposando il compagno di squadra Na-
thaniel Page nel 1984. Dopo il divorzio con il
primo marito vive per qualche anno in Italia
dove ha una relazione con il velocista italiano
Stefano Tilli. Durante la sua lunga carriera ago-
nistica Merlene è stata spesso tra le favorite per
una medaglia d'oro ai Giochi Olimpici o ai
Campionati del Mondo. I risultati che ha otte-
nuto sono impressionanti, (mondiale nel ‘95,
34 medaglie, 8 alle olimpiadi) ma la vittoria
olimpica le sfugge sempre. Nel maggio 2002
Merlene ottine la cittadinanza dalla Slovenia,
nella quale vive e si allena con l'allenatore slo-
veno Srdan Dordevic dal 1998, ed oggi rappre-

senta la sua nuova nazione negli eventi interna-
zionali. Nel luglio 1999 Merlene viene squalifi-
cata dalla Iaaf dopo essere risultata positiva al
doping per uno steroide anabolizzante, il nan-
drolone. La squalifica venne anullata un anno
dopo, quando il laboratorio che aveva eseguito
le analisi vine sottoposto a dure critiche. Grazie
alla nuova nazionalità Merlene ha la possibilità
di partecipare alle Olimpiadi di Atene 2004, ar-
rivando così alla sua sesta partecipazione dal
1980 (non gareggiò a Seul 1988 a causa di un
infortunio). La sua longevità atletica le ha con-
sentito di diventare la donna più anziana a vin-
cere una medaglia olimpica nell’atletica legge-
ra (a Sydney 2000, 40 anni e 143 giorni) e la
donna più anziana a vincere una medaglia
d'oro ai Campionati del Mondo di atletica leg-
gera (Goteborg 1995, 35 anni). «Se il mio cor-
po lo permetterà - commehnta lei - sarò l’anno
prossimo ai Mondiali di Osaka e forse alle
Olimpiadi di Pechino». L’aspettano tutti.

IL PERSONAGGIO A 46 anni la Ottey conquista la semifinale dei 200. «Arriverò ai Giochi cinesi»

La nonna Merlene incanta ancora

■ di Franco Patrizi
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